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F. GURRIERI * 

IL MARMO VERDE DI PRATO 

NEL POLIOROMISMO ARCHITETTONICO ** 

Riassunto - Sorprende accorgersi che un fenomeno così vistoso come quello del 
policromismo architettonico sia ancora pressoché sprovvisto di letteratura specifica. 

Il policromismo ha avuto infatti un ruolo caratterizzante per un periodo piut­
tosto lungo, che va dall'architettura medioevale fino ai revivals stilistici dell'Otto­
Novecento, senza soluzione di continuità. 

Le prime indicazioni di una possibile «storiografia» dell'impiego del «marmo 
verde di P,rato}} si trovano nel Villani e nel Vasari; più taI'di, la 'Prima sistema­
tizzazione scientifica si deve ai «naturalisti toscani del Settecento» e innanzi tutto 
al TaI'gioni Tozzetti. 

L'impiego del «verde di Prato» (che fu cavato soprattutto dal Monferrato) ha 
nobilitato monumenti di primaria importanza, fra i quali il Battistero di Firenze, 
S. Miniato al Monte, S. Giovanni Furcivitas a Pistoia, il Duomo di Prato. 

L'impiego del marmo verde è stato scolasticamente diviso in due specie che, 
anche se non sempre accettabili, costituiscono ormai un riferimento assai diffuso 
nella manualistica d'arte: 

- il policromismo decorativo o architettonico, realizzato nel rispetto delle mem­
brature architettoniche; 

- il policromismo litotomico, ottenuto con alternanze di marmi bianchi e scuri in 
filari orizzontali senza rispettare le membrature architettoniche. 

Gli ultimi studi ed escavazioni filologiche sui monumenti pratesi hanno consen­
tito di formulare alcune correzioni sul divenire cronologico del policromismo, tanto 
da postularne la priorità d'impiego in alcune fabbriche del territorio pratese e, fra 
queste, il S. P,ietro di Figline e la S. Maria Maddalena dei Malsani. 

Per la prima volta è indicato un indice, certamente da integrare, delle architet­
ture interessate dal policromismo rispettivamente per le aree fiorentina, pratese, 
pistoiese, pisano-Iucchese, sarda. 

* Istituto di Architettura. Università degli Studi di Firenze. 
** Relazione presentata al l° Convegno di Studio su «Il Monte Ferrato» (Prato 9-10 

giugno 1973) organizzato dal Centro di Scienze Naturali «Natura e Arte», di Prato. 
Lavoro patrocinato dal Comune e dall'Azienda Autonoma del Turismo di Prato. 
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Summary - It is surprising that such a striking prenomenon as the architectonic 
polychromism has till now so little s;pecific literature. The polychromism has had 
a characterising importance for a long period, which runs without interruption 
from the medioeval architecture to the stilistic revivals of the 18th-19th century. 

The first indications of a possible historiography of the use of the « green marble 
of Prato» we find in the Villani and the Vasari; later on, the first scientific arran­
gement we owe to the toscan naturalists of the 17th century and principaly to 
Targioni Tozzetti. 

The use of the green marble of Prato, which has been extracted principaly from 
the Monteferrato, has ennobled monuments of greatest importance, as the Batti­
sterium of Florence, S. Miniato al Monte, S. Giovanni Furcivitas of Pistoia and the 
Dome of Prato. 

The use of the green marble has been devided scholastically into two species, 
which, so not always acceptable, constitute a diffused reference in the art manuals: 

- the decorative or architectonic polychromism achieved respecting the archi tec­
tonic arrangement; 

- the litotomic polychromism got by the alternation of white and dark marbles 
in horizontal rows, without respecting the architectonic arrangement. 

The newest studies and philological excavations on the monuments of Prato 
have allowed to formulate some corrections on the cronological developing of the 
polychromism, such to postulate the priority of his use in some buildings of the 
territory of Prato, such as S. Pietro at Figline and S. Maria Maddalena dei Malsani. 

For the first time eit i,s given here an index, certainly to be completed, of the 
buildings concerned in polychromism of the areas of Florence, Prato, Pistoia, Pisa 
with Lucca and Sardinia. 

Non 'meravigli saper1e che un fenomeno oosÌ vistoso come il po­
licromismo architettonico è a tutt'oggi, ;sostanzialmente, sprovvisto 
di letteratura specifica. Chi cerca fra le bihliografie 'riassuntive nei 
vari manuali o enciclopedie specialistiche di cultura artistica e ar­
chitettonica ri,mane decisamente deluso: tanto vasti 'e approfonditi 
sono gli studi sulll'intarsio e sulle tarsie ottenute « per commesso », 

quanto mO'deste, se non inesistenti, sono le notizie sul policromismo 
anchitettonico parietale e strutturale (1). La cosa è davvero inspie­
gabile se si pensa al ruolo caratterizzant,e e primario che il policro-

(1) Brevissimi e del tutto insufficienti cenni si hanno alla voce «intarsio» cu­
rata da Michelangelo Cagiano de Azavedo (Enciclopedia Universale dell'Arte, VII, 
572-574) e da André Chastel (E.U.A., VII, 574-578); alla nota « Elementi parietali-Qua­
lifica~ione formale deHe pareti. » (E.U.A., XIII, 148-149). 

Il Dizionario di Architettuta e Urbanistica non ha nessuna voce specifica. 
Una analisi filologica ed un censimento relativo al policromismo pavimentale 

(all'opus sectile) ancor oggi fondamentale è quella fornita alla voce « Inkrustation » 
della Real-Encyklopadie der Klassischen Altertumswissenschaft (Stuttgart, 1894 e 
sgg.). 
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mismo ha avuto per l'intera aroa dell'architettura medioevale in 
Toscana, fino ad alcuni impieghi nel Rinascimento (si pensi allla ba­
siHca pratese delle Caroeri) a nel '700 (come è, ad lesempia, neilJa 
risaluzione della facciata deI San Francesca di Pistoia, completa­
ta da un revival ante litteram), per nan dire del vasta reimpiego 
otta-navecentesco in tempO' di J1evivals. Ma una premessa limita­
tiva è necessaria: le osservaziani che seguonO' intendono rifedrsi 
agli svolgi,menti toscani, sopratutto medioevali: rimandando per 
il resto ad una ricerca, che è tutta da fare, che possa finalmente 
chiarire la oancatenazione della nata poIicramia della classicità 
gJ1eca can l'a:rchitettura islamica. E' certamente a quest'ultirma che 
si deve la diffusione del policramisma nell'area geagrafica di in­
fluenza dell'arte musulmana, dalla Spagna al meridione italiano 
(SalernO', Gaeta, RavellO', Manreale, Oefalù), all'area bizantina. 

Siamo di fronte però, a vaste aree culturali, verso le quali, pur­
troppa,mancano studi specifici sintetici vicini al tema della matu­
razione filologica del polichamisma. Dabbiamo allora contentarci 
di falle una p ri,m a esploraziane, appoggiandoci alla storiografia ac­
oessibille e ai dati direttamente cantrollabili: 'sperandO' di cancot'­
re re cosÌ, ad una prima ipatresi di 'sistrematizzaziane del problema. 

Pur davenda aspettare le descrizioni puntuali dei «naturalisti 
tascani del '700» (2) è negli scritti del ViUani e del Vasari che si 
travano le prime indicazioni, pur fugaci, sui marmi «de' manti di 
Prato ». « Cavasi nel 'medesi,mo Egitto - ci ' avverte il Vas ari C) -
e di alcuni luaghi di Grecia ancora certa sarte di piet'ra nera detta 
paragone, la quale ha questa nome, peJ1ché valendO' saggiar 11'00J1a 
s'arrota su qudla pi'etra, e si canosce il calo:re; e per questo, para­
gonandavi su, vien detta paragone. Di questa è un'altra specie di 
grana e di un altro calore, perché nan ha il nero morata affattO' e 
n'On è gentile; che ne f'ecera gH antichi alcune di quelle sfingi ed 
altri animali, come in Rama in diversi luoghi si vede, e , di maggior 
saldezza una figura in Pariane d'una ermafrodita accompagnata 
da un'altra statua diporfida bellissima. La qual pietra è dura a 
intaglia:rsi, ma è bella 'stra'Ordinariamente e piglia un Ilustva mira­
bile. Di questa medesima 60rte se ne trava ancora in Toscana ne' 
manti di Prata vicino a Fiorenza a dieci miglia e oasÌ ne' monti 
di Ca:rrara,della quale alle sepahure moderne se ne veggona 'mal-

(2) Si veda lo studio fondamentale: 
F. RODOLICO, La Toscana descritta dai Naturalisti del Settecento, Firenze 1957. 

(3) VAS ARI G., Le Vite, Introduzione, Cap. I., Firenze 1568. 
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te casse e depositi per i morti, come nel Carmine di Fiorenza alla 
Cappella maggiore, dove è .la sepoltura di Piero Soderini (sebbene 
non vi è dentro) di questa pietra, ed un 'Padiglione simiLmente di 
paragone di Pirato, tanto ben lavorato e cosÌ lustrante, Iche pa've un 
raso di seta e non un sasso intagliato e lavorato. CosÌ ancora ndla 
incrostatUira di fuori del tempio di Santa Maria del Fiore di Fio-
renza .. . », 

Fig. 1 - Firenze, Battistero di S. Giovanni (sec. XI-XII) . La scarsella è del XIII secolo. 

Ed è ancora il Vasari, nella « Vita di Arnolfo di L31po », a pJ10-

posito del Battistero fiorentino di S. Giovanni che ci 'ricorda (l'epi­
sodio era già stato registrato dal ViHani (4» iiI «'Tincrostar poi di 

(4) VILLANI G., Storia di G. V . cittadino fiorentino, Firenze 1587. 
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marmi neri di Prato tutte le otto faociate di fuori di detto S. Gio­
vanni, levandone i macigni che prima erano fra que' marmi an­
tichi ... ». 

Si è già detto che la stagione del policromismo toscano (e del­
l'impiego dei marmi del Mont'eferrato) dura veramente a lungo 

""­
Fig. 2 - Firenze, S. Maria del Fiore (sec. XIII). Fianco nord. 

se si considerano le vaste realizzazioni neoromaniche e neogotiche di 
chiese, cappelle cimiteriaH, 'm()[lumenti commemorativi che si ebbe­
ro per tutto l'Ottocento; a ciò va anche aggiunto l'interesse che per i:l 
marmo verde di Prato si ebbe nella stagione, pur breve, ma certo 
non inf'econda, del «razionalismo architettonico» degli anni '30 
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del nostro secolo. Ma :prima di affrontare l'aspett.o fil.ologico del­
l'impieg.o del nostro marmo - che coincide p.oi c.on :l'aspetto fi­
lologico artistico dei monumenti medievali - riassumiamo alcuni 
conoetti che ci saranno ,di utile 'riferimento. pier questo attingo 
ancora a queH'opera difficilm,ente sUiperabile che è 1.0 studi.o del 
Rodolico su «le pietre delle città d'Italia» es). «Ma quanto a pietre 
- indica il Rodolico (6) - il nome di Prato è connesso soprattutto 
alla serpentina dell'affioramento ofiolitico del Monte Ferrato, un 
poggio a pochi chilometri a settentrione della città. Sotto la deno­
minazione di verde o di nero di Prato, questa roccia venne richiesta 
come materiale da decorazione e da ornamento da tutte le città del 
bacino di Firenze, ed oltre ». 

Una descrizione specifica del Monteferrat.o, fODse la prima in 
senso compiuto, è quel:1a lasciataci dal Repetti (1) che, dandone la 

(5) RODOLICO F., Le pietre delle città d'Italia, Firenze 1953. 
(6) RODOLICO F ., Le pietre . .. , cit., pp. 232-233. 
(7) REPETTI E., Dizionario geografico fisico storico della Toscana, Firenze 1839, 

III, 387-389. 
Monte Ferrato, o Monteferrato nella Valle deH'Ombrone pistojese. - E' un 

monte, quasi isolato e di tinta cupo ferrigna, donde ebbe nome; la di cui cima si 
alza 704 br. sopra il livello del mare Mediterraneo. - Trovasi 3 migl. a sett.-maestr. 
di Prato, e migl. due a lev.-grec. di Monte-Murlo, fra le quali due comunità Monte­
Ferrato è ripwtito. 

Per quanto esso tondeggi nella sommità la base è di una forma bislunga da sett. 
a ostro, ed occupa circa tre migl. quadro di suolo. Gli fa spaHiera a setto il monte 
Giavello da cui partono due contrafforti, che uno a levo del Monte Ferrato, appellato 
il monte di Cerreto, si estende verso il poggio della Costa fino aUa ripa destra del 
Bisen~io; e l'altro che Iscende verso lib. del poggio di Albiano e del Barone lungo la 
ripa sinistra dell'Agna termina nella collina di Monte-Murlo. 

La base meridionale del Monte-Ferrato dilungandosi per due miglia da greco 
a pon., è bagnata dal torr. Bardena, il quale scorre dalla parte di setto e ne co­
steggia le sue pendici orientali e meridionali, mentre dal lato occidentale scende 
dal monte Giavelilo il fosso Bagnolo. 

La piccola pianura interposta fra gli accennati due corsi d'acqua e le falde 
del Monte-Ferrato è cosparsa dal gabbro rosso o da una varietà di schisto galestri­
no modificato in diaspro ordinario. Tale si è la roccia sulla via da Prato a Figline, 
la quaLe dividesi naturalmente in piccoli mostacciuoli di figura romboidale, di tinta 
color di mattone e d'impasto più o meno fino e compatto. Coteste pietre diasprine, 
che costituiscono la cornice del Monte-Ferrato, precedono immediatamente quelle 
di serpentina diallagica e di granitone, due qualità di rocce massicce, le quali tro­
vandosi nude di terra vegetativa, e spogliate quasi totalmente di piante, sogliono 
dare al monte un aspetto nerastro tendente al v,erde .. bottiglia, specchiettato da fre­
quenti cristalli di diallagio color di bronzo. 

Questo monte offre dal lato di grecale un declive meno ripido che altrove; ed 
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oollocazione neUa valle dell'Ombrone pistoiese, lo descrive come 
«un monte quasi isolato e di tinta cupo ferrigna, donde ebbe il 
nome }}. 

Ed è anoora il Repetti che, ,ricordando la possibilità di dare 
al «verde di Prato)} un mediocre lustro e pulimento, pot>endolo 
ridurre in delicati oggetti d'ornato, ci dice che «codesta pietra 

è questa la parte più conosciuta e più dai naturalisti e dagli artisti frequentata. 
Essendoché costà furono aper,te e si trovano in attività le cave della serpentina le 
più estese, le più belle e più di ogni altra screziate da macch1e rotonde v,erdognole, 
o turchine. E' quella pietra di tinta verde cupa tendente al nero, volgarmente co­
nosciuta sotto nome di Marmo nero, o 1/ erde di Prato. 

Suole cotesta roccia non di rado far passaggio ad un gabbro d'impasto verde 
cenerognoLo tendente al piombino, e sparso di strie rettangolar.i consistenti in feld­
spato bianco compatto, talché essa potrebbe all'aspetto rassomigliarsi quasi ad un 
serpentino antico. 

Dalla parte che guarda dirimpetto a scir. le masse serpentinose sono rimpiazza­
te da una roccia composta di diallagio color verdognolo, o grigio .perlato unita­
mente al feLdspato verde-porro, o giada, la quale rompendola è scintillante all'ac­
ciarino, e presenta una frattura scabra. 

E' questa il granito di Prato deJ Targioni, l'eufotide di Hauy, il granitone del 
Brocchi, fra noi comunemente appellata pietra da macine di Figline da un borgo 
vicino, dove più che altrove una simile pietra abbonda, ed è in sito più facilmente 
accessibile, talché ivi da molti secoli si scava. Quindi è che il granitone di Figiine 
serve di tipo alla speoie, perché vi fu prima che altrove conosciuto e meglio di ,tutti 
gli altri studiato. 

Di cotesto granitone pertanto si trovano in Toscana altre varietà, sebbene non 
in grandi masse come a Monte-Ferrato; sull'Appennino, per ,es., delle Filigare in un 
poggio denominato la Maltesca, 5 in 6 migl. a setto greco di Firenzuola; nei contorni 
dell'Impruneta 6 in 7 migl. a ostro di Firenze; a Monte-Vaso presso Riparbella 
nella maremma pisana; a Bell'Aria presso Pari in Val-di-Merse nel contado sanese, 
a Sasso Forte nella maremma grossetana, e altrove. 

n Prof. P. Savi nelle sue Memorie sulle Rocce ofiolitiche della Toscana c1assò 
il Monte-Ferrato nel gruppo dei colli ofiolitici del continente toscano, i quali incon­
transi interrottamente a grandi distanze fra la catena metallifera che percorre 
lungo il littonale toscano e la faccia meniJdionale dell'Appennino; a partire cioè dalla 
Valle di Vara, Zeri, l'Aulla ed il Fivizzanese, dove tali rocce si affacciano in Val-di­
Magra, e di là ricomparendo a Piazza e Camporgiano nel,la Vlalle superiore de.l Ser­
chio, quindi a Monte-Ferrato fra Prato e Pistoja, all'Impruneta fra Firenze e San­
Casciano, a Monte Carelli e all'Erbaja nel Mugello, a Montauto e nei Monti Rognosi 
in Val Tiberina. 

Il granitone, o l'eufotide di Monte-Ferrato, presentando una durezza quasi uni­
forme in tutta la sua massa, fa sì che venne dal lunga mano impi~gato in varie 
contrade deLla Toscana ed anche .in alcuni paesi all'estero, specialmente per servire 

ad uso di macini da grano. 
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prestò agli architetti del medio Evo, a ooncorrenza del candido 
marmo di CaIirara e di Campiglia, uno dei più frequenti materiali 
per rivestiTe le mura esteriori delle chies'e, che ,s'innalzarono fra 
il 1200 'e il 1500, non solo in Firenz'e, Lucca, Pisa, Pis'Ìoja, Prato ecc., 
ma ancora nelle teflre e castella, e perfino in mezzo nelle aperte 
campagne ... ». 

Come si è messo a profitto il granitone, così si è da molto tempo cavato un 
buon partito dal serpentino, o marmo nero di Prato (ofiolite); essendoché esso è 
facile a lavorarsi, a ricevere un mediocre lustro e pulimento e a ridursi in delicati 
oggetti di ornato. Dondeché cotesta pietra prestò ,agli architetti del medio evo, a 
concorrenza del cand1do marmo di Carrara e di Campiglia, uno dei più frequenti 
materiali per rivestire le mura esteriori delle chiese, che s'innalzarono fra il 1200 
e ,il 1500, non solo in Firenze, Lucca, Pisa, P.istoia, Prato, ecc., ma ancora nelle terre 
e castella, e perfino in mezzo alle aperte campagne. Così di questo marmo nero, o 
serpentino di Prato, sono formati moltissimi sepolcri e lapide mortuarie di quella 
età. - Che se nei secoli più vicini al nostro ,l'uso di simile marmo è assai meno 
frequente, residuandosi quasi a pochi lavori di scultura e di ornato, ciò avviene 
perché questa qualità di roccia massiccia e cristallina è molto meno reslistente alle 
intemperie dell'atmosflera di quello che lo siano i maDmi bianchi, massimamente il 
V'erde e Nero di Prato, quando stanno esposti all'aria aperta. 

Un altro ramo d'industrJa, benché di esito e profitto minore, v,iene fornito dalla 
sterilità vegetale del Monte-Ferrato nei lavori di terra cotta che procacci agli abi­
tanti del paese di Figline, i quali fabbricano tambelloni o bandorn di pietramorta 
da servire ai piani dei cammini, alle volte dei forni e varie altre grossolane terra­
glie. Coteste terre pertanto si ottengono mediante ,il disfacimento naturale delle mas­
se ser,pentinose del Monte-Ferrato, solite a stritolarSii e a ridursi col tempo in ter­
ra argillosa silicea di colore rosso mattone, capace da ridursi in grosse lastre e 
di sostenere alla fornace un'alta temperatura. - Vedo FIGLINE DI PRATO. 

Nel fianco occidentale del poggio deUa Costa, circa 400 passi a maest. della chie­
sa di Cerreto, e mezzo miglio a levo greco della base del Monte-Ferrato riaffacciasi 
H gabbro rosso che va ad immedesimarsi e perdersi nel contiguo macigno in guisa 
da far credere come l'azione plutoniana, che in mezzo ai terreni di deposito ha 
prodotto la gran massa ofiolitica del Monte-Ferrato, possa avere ·eziandio influito, 
e recato un'alterazione negli strati, nella qualità, nella struttura e tinta deUe rocce 
di deposito o nettuniane, che dal lato di levo l'avvicinano, e tostoché esse veggonsi 
modificate in una specie di gabbro rosso. - Per la qual cosa all'Art. ApPENNINO, 
VoI. I pago 97, discorrendo io delle masse di gabbro e di serpentina che affa;cciansi 
lungo la catena dell'Appennino toscano, accennai queste deiI Monte-Ferrato, e di 
Cerreto in Val-di-Bisenzio; tanto più che da una memoria mineralogica sopra alcuni 
luoghi adiacenti alla pianura di Prato del fu conte Girolamo Bardi apparirebbe, 
che i monti ,situati al di dietro di Monteferrato, fra i quali cita quelli di Giavel,lo e 
di Cerreto, fossero, com'egli disse, tutti di natura calcarea, e non vi è (sono le sue 
parole) più vestigio di gabbro e serpentino, né s'incontra più il granitone a levo al 
di là del Bardena. - (ANNAL. DELL'I. MUSEO DI FIRENZE T. II.) - Vedo MONTE-MURLO, e 
PRATO Comunità. 
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Il Targioni T'Ozz.etti, nelle sue « Relazioni d'aJlcuni viaggi .fatti 
in diverse parti della Toscana» (8), più volte 'ricorda il 'marmo pra­
t'ese; nel viaggio « dall'Ambrogiana a Em,poli » e parlando del Duo­
mo (o Proposi tura di Sant'And~ea) della stessa Empoli ricoroa co­
me « la facciata ddla Chiesa fatta nel 1093, come si ricava da una 
iscrizione, che vi è in caratteri romani, è di marmi bianchi di Car-

Fig. 3 - Firenze, S. Maria del Fiore, Rilievo della facciata eseguita da B. Poccetti 
prima della demolizione del XVI secolo. 

rara, o della Gherardesca, e di verde di Prato, il quale a cagione 
delle porzioni di talco terroso, che dentro racchiude, non regge allo 
scoperto, ed è stato daLl'ingiurie del tempo COIiroso in gran paJrte; 
come appunto è seguito a:H'incrostatura del tempio di S. Giovanni 
di Firenze, ,di San Miniato ail Monte presso Firenze, e della Badia 
di Fiesole, alle qUalli questa .facciata del Duomo di Empoli è imolto 
si'mile nella Istruttura (9) ». 

(8) TARGIONI TOZZETTI G., Relazioni d'alcuni viaggi fatti in diverse parti della 
Toscana, Firenze 1768. 

(9) TARGIONI TOZZETTI G., cit., L, 73. 
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Sempr.e il Targioni Tozzetti, nel viaggio «perr li territorj di 
Pisa, Livorno, Volterra e Massa di Maremma », a proposito dei 
marmi della fabbrica di Pisa, ci rioorda che questi « non prend'Ono 
grandissimo pulimentoe non sbullettano come fa il verde di Monte 
Fevrato di Prat'O» (lO). 

Ed è lo stesso naturalista granducale che ci rende avvertiti 
dell'esistenza di un «marmo ve:rde mistio che si trova anche nei 
Monti Pisani e neUa Foce di M aciuc co li »; cosÌ come - nelle «os~ 
servazioni fatte a Pistoia (11) - ed a propositO' della cattedrale di 
S. Jaoopo, rioordandone l'incrostazione esterna, indica i marmi 
neri, ,dicendoli parte del Monte Ferrato 'e parte di quelli di Valdi~ 
brana, chiamati «nero di Pistoia ». Ed a proposito del «nero di 
Pistoia », è citato Giuseppe Antonio Torricel:H (che sorisise un 
«Trattato delle Gioie, e Pietre Dure, e tenere. ~ . »), secondo cui 
«nel Fiume B-rana a Pistoia vi attraversano diversi ,fili di Nero, 
e sono gli stessi fi:li che passano a Figline di -Prato, 'ma qui ndla 
Brana ve ne 'sono de' beni, e quanto più sottili, tanto più neri. Ve 
ne sono de' grossi un terzo di braoci'O, simili al Nero Veronese ». 

Il problema del Nero di Valdibrana, cosÌ come quell'O del 
mistio dei Monti Pisani merita di essere approfondito. Certo è 
che se, 'Obiettivamente, il problema dell'impiego di questi 'marmi 
complica ila n'Ostra analisi, si può senz'altro aff'ermare che la di~ 

mensione di impiego del 'marmo pratese è indiscutibilmente mag~ 
giore. A Lucca e Pistoia, ad esempio, la quasi totalità dei verdi (o 
dei «neri») sembra essere del Monteferrato. Né d'altra parte, è 
rimasta a:lcuna testimonianza o cava di « verde» in attività in Val 
di Brana. 

E' da dire, semmai, che le mutazioni di cultura artistica :ed arr~ 

chhettonica in particolare, hanno -ridimensionato la domanda dei 
marmi per decorazione; a ciò va aggiunto il fatt'O che il taglio e 
l'escavazione è andata sempre più meccanizzandosi, privilegiando 
queLle cave di ,maggior estensione e compattezza a detrimento di 
quei marmi che, per dirla con il Targioni T'Ozzetti, «sbullettano », 
come il nostro marmo pratese. Tanto che, ad esempio, nelle ulti­
me ,maggiori occasioni presentatesi nel tevritoriofiorentino nel­
,J'UhiJffiO 'Sec'Olo (.la facciata di Santa Maria del Fiore, la facciata 
di Santa Croce, le più vecenti pavimentazioni di parte deUa Scuola 

(lO) TARGIONI TOZZETTI G., cit., .IL, 4. 
(11) TARGIONI TOZZETTI G., cit., VIL, 89. 



62 GURRIÉ1u F. 

di guerra aerea alle Cascine, l'atrio della Stazione di Firenze (12)), 
si è generalmente preferito impiegare altri verdi, maga'ri prove­
nienti dalle A!lpi, per la pratica ragione di poter disporre di grandi 
pezzature. 

Fig. 4 - Pistoia, Battistero (sec. XIV). 

(12) La facciata di Santa Maria del Fiore fu realizzata nel settimo decennio 
dell'Ottocento dal De Fabris e il Del Moro. 

La Facciata di Santa Croce, sempre ottocentesca, si deve al Matas. 
La Scuola di Guerra Aerea e la Stazione di Firenze appartengono a'l razionalismo 

architettonico degli anni '30 e si debbono rispettivamente a Raffaello Fagnoni e 
al Gruppo Fiorentino (Michelucci, Gamberini, Lusanna, Baroni, Berardi, Guarnieri). 
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Dei marmi del Monneferrato è da ricordare anche il « rosso », 

di cui il Targioni Tozzetti ricorda che «nel ·Pulpito di essa Catte­
dTale, 'Sono ~e colonne ed alquanto spere di Rosso di Monte Fer­
rato. Egli è di natura di galestro, ma fitto e isodo, di colore rosso 
CUlpO, con vene e rilegature di spato bianco. « In Prato - continua 
il Targioni - ne fu fatta di questa pietra, dal Granduca Cosimo I, 
la porta della Sagrestia del Duomo, che serve anche di Cenotafio 
a Pier Francesco Ricci suo Precettore, e poi Maggiordomo; ed in 
Firnenze ne sono molte spere nell'incostratura del Duomo ... » (13). 

Pur essendo questa la s·ede più propria per r,iperconr.ere le 
realizzazioni architeUoniche in Toscana dal s'ooolo X al isecolo 
XIV, che è l'intervallo storico più congruente con il frenomeno del 
policromismo, può essere opportuno riflettere su alcune sequenze 
realizzative, dimost'rate o talvolta semplicemente supposte. 

Numerose sono le indicazioni filologiche disponibili sul dive­
nire deU'architettura medioevale toscana, anche ,se a volte abba­
stanza ·contraddittori,e. D'altra parte, è lo stesso Targioni Tozzetti 
ad indicare (1774) un elenco di edifici con la supposta relativa pe­
riodizzazione (<< a riserva delle tre prime »): 

A. 
A. 
A. 
A. 767 
A. 1013 
A. 1026 
A. 1028 
A. 1032 
A. 1048 
A. 1060 
A. 1061 
A. 1086 
A. 1093 
A. 1116 
A. 1123 
A. 1165 
A. 1167 

San Giovanni di Firenze. 
SS . ~postoli di Firenze 
San Frediano di Lucca avanti al 695. 
San Bartolomm'eo di Pistoia. 
San Miniato al Monte. 
San Donato di Arezzo. 
Duomo di Fiesole. 
San Paolo di Pistoia. 
San Michele in Borgo di Pisa. 
San Giovanni di Pisa. 
San Martino di Lucca. 
Duomo di Pisa. 
Facciata IdeI Duomo ,d'Empoli. 
Sant'Andrea di Pi,stoia. 
San ConcO'rdio poco fuori Lucca. 
Porta della Chiesa di Monterappoli. 
Porta di San Bartolommeo di Pistoia. 

(13) TARGIONI TOZZETTI G., cit., VII, 89. 
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Fig. 5 - Pistoia, Chiesa di S. Paolo (sec. XIII-XIV) in una stampa del sec. XIX. 
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Campanile torto di Pisa. A. 1174 
A. 1184 Una porta di bronzo del Duomo di Pisa; Acquedotto di 

S. Paolo a Pugnano. 
A. 1197 
A. 1228 
A. 1229 
A. 1233 
A. 1245 

San Piet'ro di Massa. 
La Rocca di Massa. 
Santa Maria Sopr'Arno a Firenze. 
La Fonte di Montieri. 
La Fonte di Docciula in Volterra (14). 

E' chiaro che la catalogazione fornita dal Targioni Tozzetti 
si è dimostrata poi ahbastanza sommaria e soprattutto lacunosa. 
Peraltro, è possibile approfondire il problema, almeno per quanto 
riguarda Ila diocesi fiorentina, attingendo agli ;studi del Davidsohn 
e ai più 'recenti studi del Calzolari e del Lopes Pegna eS). Natural­
mente, delle possibHi ,sistematizzazioni cronologiche generali, a 
noi interessa estrarre il capitolo del policromismo. E' in questo, 
ad esempio, che Jacob Burckardt, venuto in Italia da Basilea a 
trascorrere un anno fra il 1853 e il 1854, trattando deH'architettura 
romanica toscana, cosÌ isi esprimeva: «il marmo bianco di Car­
rara, il rosso di Siena, il verde di Prato (che sembra quasi nero, 
ma produce un effetto 'molto più delicato) sono adoperati alterna­
tivament'e come forme strutturali o come riempitivi, e danno alle 
costruzioni una grazia coloristica tutta speciale (16). Più tardi, d 'r­
ca il 1873 ma pubblicato solo nel 1902, vede la luce lo studio del 
Despotti Mospignotti sul « Duomo di San Giovanni oggi Battistero 
di Firenze» che, pur ,muovendo for.se più dalle ragioni della pas­
sione che da quelle deLla scienza e dell' escavazione filologica, af­
fronta il problema del policromismo con indicazioni definitorie: 

- «policromismo decorativo (o architettonico) perché si mischia 
e si conserta ai parti ti architettonici e fa parte integrale della 
decorazione. Questo policromismo decorativo esercita nella 
architettura fior.entina quattro uffici ,diversi: 

(14) TARGIONI TOZZETTI G., cit., VII, 111-112. 
(IS) Si vedano: 

a) DAVIDSOHN R., Storia di Firenze, Firenze 1907. 
b) AA. VV., La Chiesa Fiorentina, Firenze 1970. 
c) LOPES PEGNA M., Le più antiche chiese Fiorentine, Firenze 1972. 

(16) BURCKf{ARDT J.! Il Cicerone! Firenze 1955, p. 117, 
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Fig. 6 - Pistoia, celle terminali del Campanile della Catedrale (sec. XIII). 
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1) mette in più evidenza col mezzo del colore gli elementi fonda­
mentali del sostenente e del sostenuto architettonico; 

2) inquadra e delimita, ove occorre, tali 'dementi, non chè ,le altre 
parti della struttura o decorazione; 

3) 'riempie ed adorna la nudità degli interstizi e degli spazi parietali; 

4) interviene alla formazione degl'intarsi, dei fregi e deUe altre fa­
scie decorative »; 

- il « policromismo litoton1ico, ottenuto con alternanze di marmi 
bianchi e scuri in filari orizzòntali senza Irispettare le membra­
ture architettoniche ». 

In realtà, la di'stinzione non è mai cosÌ categorica (come postu­
lata dal Despotti), anche se certi manuali si sono affrettati a co:Uo­
car.e i monumenti dell'area della policromia fra i «decorativi» e 
i «litotomici ». Basti per tutti l'esempio del Battistero fiorentino 
ove il rivestimento, a stare alla fugace notizia dataci dal Villani, 
'realizzato almeno in due tempi, ha 'ragionevoH ca'ratteristiche che 
superano la rigida schematizzazione. 

« E nel detto tempo - (il 1293) indica il Villani - si fecero in­
torno a San Giovanni i pilastri de' gheroni del 'maIìmo neri, e bian­
chi per l'arte di Calimala che prima erano di Macigni; e levaron­
sene tutti i monumenti, e sepolture, e Arche di marmo che erano 
intorno a Santo Giovanni per più bellezza della Chiesa» (17). 

Ma ancora due sono gli aspetti" che interessa sottoMneare dello 
studio del Despotti Mospignotti (18), non tanto per la qualità intrin­
s'eca delle indicazioni, quanto per i riflessi sulla manualistica d'ar­
te dei primi decenni del nostro secolo: l'organicità fra architettu­
ra e decorazione, riconducibile, secondo il Despotti, al IV · e al V 

. secolo; la «classazione critica e cronologica» da vedersi secondo 
lo schema Duomo di San Giovanni (aIlchetitpo), Antico Duomo o 
Badia di Fiesole, Chiesa di Santi Apostoli, San Miniato a Mont'e 
(posteriore al MiUe ), Sant'Andrea in Empoli, Tr1buna del S. Gio­
vanni, San Salvadore al Vescovado, S. Iacopo Sopr'Arno. 

Se si fa eccezione per lamanualistica <Q la trattatistica genera­
le, come sono, ragionevolm'ente, le opere di Adolfo Venturi e di 

(17) VILLANI G., Storia di G.V. Cittadino Fiorentino, Firenze 1587, VIII, XI. 
(18) NARDINI? DESPOTT~ M01?PIGNOTTI, Il Duomq di $an Giovanni l Firenze 199,2, 
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Mario Salm'i (19), bisogna dire che i primi contributi veramente sJpe­
cifici sul policromismo sembrano essere quelli del Delogu e del 
SaJllpaolesi del 1966 (20). 

Va premeslso, senza con questo nulla togliere alla val,idità e 
all'interesse del saggio, che l'analisi del Delogu t,radisoe forse la na­
tura del tema, che, sostanzialment'e, poteva essere visto in confini 
geografici più vasti - com'e ha poi fatto il Sanpaolesi - superando 
la stretta mag1ia del territorio pistoiese. Non c'è dubbio infatti che 

Fig. 7 - Pistoia, Il loggiato cieco della facciata della Cattedrale (sec. XIV). 

(19) SALMI M., Architettura Romanica in Toscana, Milano 1928. 
(20) DELOGU R., Pistoia e la Sardegna nell'Architettura romanica, in «Atti del 

Convegno sul Romanico Pistoiese », Pistoia 1966, pp. 83-100. 
SANPAOLESI P., I rapporti artistici fra Pistoia e altri Centri in relazione alla Ci-

viltà artistica romanica, id. pp. 273-302. 
VENTURI A., Storia dell'arte Italiana, Milano 1901 e segg. 
SALMI M., Architettura Romanica in Toscana, Milano 1928. 
SALMI M., ChieSe Romaniche della campagna Toscana, Milano 1959. 
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la geografia del policromi'smo vada vista con le aree rpisana, luc~ 
chese, pistoiese, pratese, fiorentina, senese e certamente anche saIida. 

Il Sanpaolesi ritiene (21) che l'intervento policromo negli edi­
fici ,romanici (Hstature comunque disposte, 'interessate alla funzione 
statica; campi disegnati ad intarsio) derivi dalla t'ecnica romano­
bizantina della listatura e daLla tecnica dell' opus sectile e dell'in­
tarsio, ri'mandando entrambe .}'e esperienze alla Moschea di Cor­
dova, qua,le fonte comUJne; postulando cosÌ una « s1Jrada maggiore» 
della diffusione del polioromismo che passa, ovviamente, da Pisa 
e si diffonde in quell'area che oggi è comunemente connotata come 
«comp:r:ensorio Filrenze-1Prato-Pistoia ». 

« Nei nostri casi - indica ancora il Sanpaolesi - il bicromi­
smo è esaltato per ruso delle pier:r:e bianca e verde 'scura aecostate 
fin dai primi tentativi di una ripresa di questo bicromismo, visi­
bili a S. Pi'ero a Grado nell'abside, dove è usata pietra di Filettolle 
e verde di Asciano ». 

Non meno importanti i contributi forniti dal Delogu alla ma­
tU!razione filologica del rpolioromismo, secondo i quali all'origine di 
ogni orientamento starebbe il Duomo di Piisa, da cui verrebbero 
i.l motivo delle arcane 'su ilesene o colonne adornate di rombi e dal 
suo interno la dicromia degli archi e la listatura bianco vende. 
Buscheto, Gruamontie e Guglielmo, insomma, sarebbero i protago­
nisti dell'innesto toscano della policromia, intorno al sesto decen­
nio del dodioesimo secolo. Alla .comparsa di Gruamonte in Pistoia 
sarebbero (sempre secondo il Delogu) ,da associare le prime espe­
ri'enze di dicromismo; da qui la rÌisonanza sarebbe s'tata immedia­
ta, in te:r.ra lucchese con la Pieve di Santa Maria del Giudice -
contemporanea aUe pistoiesi Sant'Andrea e San Bartolomeo - la 
Pieve di San Paolo e, in territori più vicini a Pistoia, San Michele 
in Groppo li , Sant'Jacopo all'Altopascio, la chiesa dei santi Jacopo 
e Martino a Uzzano. Da qui anche, sempre 'secondo il De\logu, il 
trasfe:rim'ento di queste esperienze in SaI1degna e la flealizzazione 
di San 'Piet,ro di Sorres (Borutta), la disnrutta cattedrale di Ori­
stano (22), la SS. Tninità di Saocargia, parte della Chiesa di San 

(21) SANPAOLESI P., I rapporti ecc., ci t. , p. 287. 
(22) A dimostrare la dicromia della distrutta Cattedrale di Oristano il Delogu 

indica la seguente preziosa descrizione che si deve allo storico (XVII secolo) Giorgio 
Aleo: «Esta Iglesia muestra ser obra de pisanos, como las demàs Cathedrales de 
la Isla; trazaronla espaciosa, alta y capaz, en forma de cruz, con tres naves que las 
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Michele di Salvenero, del S. PietTo di Bulzi, ,di S. Antonio di Salve­
nero; ed ancora un gruppo, nella Sardegna cent,rale, il San Palme­
rio di Ghilarza, San Paollo di Milis; .il pnimo impianto della Catte­
drale ,di Cagliari ,e Santa Maria di Tratalias. 

Il poHcromismo appare quindi fenomeno che interessa e ca­
ratterizza un vasto bacino geografico, realizzandosi sopratutto f'ra 

Fig. 8 - Pistoia, S. A1aria Maggiore . 

dividen dos ordines de columnas de una pleza de piedra muy fuerte con sus arcos 
de selleria que sustentam las paredes y el maderaje del texado de la misma iglesia; 
toda la obra, dentro y fuera, es de cantos quadrados de color bIanco colorado y 
negro entreverados con tal arte y primay que rnuestra aver sido obra rea! muy 
vistosa, costosa y primorosa », 
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il XII ,e il XV secolo e per il quale il naturale alveo di diffusione 
sembra 'essere stato quello di Pisa, Plistoia, Lucca, P,rato, Firenz'e, 
Ce la Sardegna). 

Ma se è vero che le prime reaJlizzazioni impiegano il marmo 
del Monteferrato, te da chi'edersi come e peTiché questo, cavato a 

Fig. 9 - Prato, Facciata della Cattedrale (sec. XIV-XV). 

Figline, sia stato trasportato a decine di migLia di distanza. In al­
tre parole, quando ci si dovette rivolgere al Monteferrato per la rea­
lizzazione dei conci di v'erde doveva neoessaJriamente essere già 
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. disponibile e latent'e una qualche informazione ed un qualche im­
piego del maJrmo verde. Naturale quindi che, sul posto, o comun­
que nO'n molto lontano si fos,se già impiegato iiI marmo verde, se 
non in dilOromia, oerto in pezzi architettoni'Oi organici (colonne, 
çapiÌ't~~lli, cornici): in fondo, è una tradizione, questa dei singoli 

Fig. lO - Prato, Fianco destro della Cattedrale (sec. XIII). 

pezzi, che pe:rdura ancor oggi (perlomeno fino ad ie:ri, quando ab­
biamo appreso che l'ultimo cavatOl:re a carattere artiglianale, il ca­
'vatore - scultO're di Bagnolo ha cesiSato :la sua attività artigianale: 
quante migliaia di colonne o di balaustri di verde di Prato saranno 
lnai per il mO'ndo?). 
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Se fino a quallche anno addietro, la p'rimiti'va facciata della Cat­
tedrale di Santo Stefano (di Guido da Prato) datata al 1211 poteva 
ragionevolmente considerarsi il primo esempi.o di dicTomiism.o a 
Prato e dunque in iritardo di alcuni decenni rispetto aIJe prime 
realizzazioni pisane o piiStoiesi, il problema sempra doversi ,rivalu­
tare .oggi, dopo i reperti del S. Pietro di Figline di Prato e della 
S. Maria Maddalena dei Malsani. In San Piet,ro di Figline di Prato 
va s.oprattutto osservata la diversa relazione fra la parte basamen­
tale e la parte terminale Idella faociata dove è ancora 'leggibile la 
risoluzione di un timpano precedente su cui poi si è sopralzata, 
con impiego di materiale diverso, l'attuale redazione; e proprio in 
questa prima perimetrazi.one di facciata - che ha una sua ,logica 
corrispondenza con l'impianto verificat.o ed in parte rimesso in lu­
ce all'interno - che sono impiegate bozze di verde di P,rato; nel 
piccolo i,mpianto del Mal'sani, non tanto nei conci dell'archivòJto 
(che h.o ragione di ritenere frutt.o di restauro dei primi del secol.o) 
quant.o neUa piccola colonna della bifora con archivolto monolitico 
in alberese, proprio in funzione di alcuni reperti pittorici venuti 
alla luoe ~recentemente, è senz'altro da ritenere una fra le primissi­
me esperienz,e, fra i primissimi impieghi del verde di Prato: im­
piego che legitHmamente roredo possa supporsi precedere la ri­
chiesta di verde di P,rato nel !dicromismo toscano. 

Se, dunque, g,ià la facciata di Guidetto sembra c.lamorosamente 
precedere molte altre architetture toscane, ,dalla faociata di San 
Miniato a M.onte, al Campani.J.e di Giotto, al Battistero pistoiese, 
per esempio, i due piocoli ]ffipianti pratesi diventano ben più 
interessanti .proprio per questa possibi.Ie priorità nell'ambito deJ 
polioromismo. La presenza di !inserti di «verde» nella parte infe­
r.iore della facoiata della Pieve di Figline, databile fra l'XI e i primi 
del XII secolo in quanto appartenenti al Pliimo impianto (23), di­
venta partioolarmente calzante, anche per il'immediata contiguità 
con la zona di escavazi.one del «ver.de ». Altrettanto importante è 
la presenza del marmo vende nella piocola bifora della Maddalena 
dei Malisani (24); della quale, abbiam.o con certezza la data delila 
consacrazione che è queUa del 1221. Ma portando a termine aJppunto 
questa considerazione suLla diffusione del p.olicr.omismo, bisogna 

(23) Si veda la comunicazione in: 
GURRIERI F., Restauri architettonici, 1965-1967, in «Prato Storia e Arte», n. 23, 1968 . 
.(24) GURRIERI F., La Chiesa dello Spedale del Ponte Petrino, Prato 1971. 
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accennaue a quel «pezzo unico» costituito dal lato (che riteniamo 
unico 'superstite) del chiostro della Cattedralle pratese. Un chiostro 
veramente un:iJco ne1la stagione toscana del policuomismo, ce:rto 
degno di esseJ1e 'studiato e approfondito secondo quelle ipotesi che 
il Marchini ha reoentemente fornÌ'to eS). Si tratta di una vera e 
propria antologia del dicromismo, dove l'intera aochitettura ro­
manica, cosÌ come i ris'volti scultorei edi intarsio, sono chiara-

Fig. 11 - Prato, Avanzi del Chiostro della Cattedrale (sec. XIII). 

mente di'spiegati. Le cOJ:'nici del basamento, le basi dei capitelli 
zoomo rfic i , gli archivolti, le cornici intarsiate sovrastanti, i preziosi 
disegni caleidoscopici dei triangoli curvilinei sopra ai piccoli archi, 
sono ver.e e ipropr,ie speJ1imentazioni per gIi intausi che i domeni­
cani Fra' Sisto e Era' Ristoro avrebber.o realizzato nella fabbrica 
fiorentina di Santa Maria Novella e nella replica pratese di S. Do-

(25) MARCHINI G., Il Duomo di Prato, Milano 1957. 

MARCHINI G., Il Tesoro del Duomo di Prato, Milano 1963. 
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menico dei tlre giovani Flra' Mazzetto, Fra Borghese e Fra' A!lbeI1ti­
no MazzantJi (26); e all'che per le ,rafFinatilssime elaborazioni -della 
Badia Fi,esolana e di San Miniato a Monte. 

~imarrebbe da aocennalie al vastissimo (e mai censito) oampo 
d'impiego del verde di Prato nella scultura; cosÌ come a quel fe­
nomeno indotto del poliJcromislmo paniletale, vealizzato cioè dipin­
gendo le pareti: un modo già consueto fin dal XIV !secolo e IrImasto 
di largo impiega fino ai nostlri giorni. Ma ritenendo entlrambe le 
esplorazioni certamente degne di ,r:iceI1che specifiche, è senz'altro 
da augurarsi che si voglia quanto prima affrontare anche questo 
problema. Certo è che dal Pergamo di San Miniato al Monte a quel­
li di Sant'Andrea di Pi,stoia, dalla redazione documentataci dal Poc­
cetti de11'originaria Santa Maria del Fior'e (27) al Pulpito di San 
Lorenzo a Signa o di Santa Ma:ria dell'IlmprU'neta, ,la storia del 
{( verde di Plrato» nella scultura è ancora tutta da scrivere. CosÌ 
come su:l poI.itcromismo è ancora da approfondire H « colorismo » 
dell'area senese, ove trovano posto ad esempio, Badia a Isola, la 
Pieve di Conèo, la Pieve di Santa Maria a Cdiaula (nelle formene 
del pulpito) o i 'più lontani svilUippi orvietani. 

Dunque UIlla stag,ione questa del polioromismo, fra Ile più pe­
culiari e suggestive della cultura artistica, inesauribile nel tempo, 
assunta anche nel 'r,inascimento (basti ricordare ,la Basilica delle 
CaI1ceri del Sangallo), Ipresente nel Sei-Settecento per com'pleta­
menti ed alcune redazioni (come nel San Francesco di Pistoia, del 
1717), protagonista dei revivals medioevalistici dell'Ottocento e 
dei pr,i,md. del Novecento: una stagione artilstica insomma, tra le 
più elevate, che posa la 'sua peculiarità proprio sul marmo del Mon­
t,eferrato, che è cons'egnato cosÌ alla civiltà carne dato inalienabile 
e bene coUettivo della nostra storia e della nostra cultura. 

Mancando a tutt'oggi un censimento attendibile del patrimonio 
architettonico interessato dal policromismo (ove sia prevalentemente 
impiegato il verde del Monteferrato), ed a solo titolo indicativo (da 
emendare e da integrare), si fornisce qui di seguito un elenco di edilfici. 

Nell'area fiorentina: Battistero, Santo Stefano al Ponte, San Jacopo 
Sopr'Arno, San Salvatore al Vescovado, Badia Fiesolana, Santa Ma-

(26) MARCHESE V., Memorie dei Più insigni pittori, scultori e architetti domeni­
cani, Firenze 1854. 

(27) GURRIERI F., Nel primo centenario della quereUe tra mano e tricuspidofili 
per la facciata di Santa Maria del Fiore, in « Antichità Viva », n. 3, 1971. 
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ria Novella, San Miniato al Monte, Santa Reparata (scala interna), 
Sacello Albertiano di Palazzo Rucellai, Santa Croce, San Felice 
a Ema. 

Nell'area pratese: San Pietro di Figline, Santa Maria Maddalena ai 
Malsani, Badia di Vaiano, San Pietro a Jolo, Oratorio di San Barto­
lomeo in via Cava, Cattedrale di Santo Stefano, Chiostro della Cat­
tedrale, Campanile della Cattedrale, Castello dell'Imperatore, San 
Domenico, San Niccolò, Santa Maria delle Carceri, San Francesco, 
Loggia Guazzalotti, San Barnaba all'Ospedale, Sant'Ippolito in 
Piazzanese, San Quirico a Capalle, San Giustone nel Monte Albano. 

Nell'area pistoiese: San Michele in Groppoli, San Giovanni Fuorci­
vitas, Cattedrale di San Zeno, Campanile della Cattedrale, Battiste­
ro, San Paolo, San Francesco, Sant'Andrea, Santa Maria Maggiore 
(o Santa Maria Cavaliera in Piazza Duomo), Oratorio del Tau (con­
tiguo a San Giovanni), San Bartolomeo in Pantano, San Pier Mag­
giore, Palazzo Ves covile antico (Episcopio Antico). 

Nell'area pisano lucchese: Duomo di Pisa, San Piero a Grado, Santa 
Maria del Giudice, San Jacopo d'Altopascio, San Michele di Lucca, 
San Cristoforo, San Salvatore, Santa Maria Corteorlandini, Sant'Ago­
stino, San Giusto, San Benedetto in Gottella, San Martino, San Gio­
vanni, Chiesa di Travalee Pieve di Mensano in Val di Cecina (San 
Frediano), SS. Jacopo e Martino a Uzzano. 

Nell'area sarda: San Pietro di Sorres, Cattedrale di Oristano (di­
strutta); SS. Trinità di Saccargia, San Michele di Salvenero, San 
Pietro di Bulzi, Sant'Antonio di Salvenero, San Palmerio di Ghilar­
za, San Paolo di Milis, Cattedrale di Cagliari (primo impianto), San­
ta Maria di Tratalias. 

(ms, preso il 9 giugno 1973; ult. bozze il 10 giugno 1974). 
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